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A R G O M E N T O. 

· r"'\ v E S T A è la Scala, che di giorno in giorno. 
· '-LCon gli alti gradi del Vangelo Sante, 

Chi sù vi faglie fà d.i gratie adorno: 
· E guida lÌ si llà fempre in fella, e canto: 

LaCcia dunque il peccato, e fa ritorno, 
O Imomo, al buon GiestÌ, che t'ama tanto Il 
E ne la mente ti [ouuenghi homai, 
Che rei di polue) e io polue tornerai. 

~~5~35'Cf'ef@~~;~~/') , 
Grado Primo. Mercordi. .:.. 

l)
'HiPocrifia riprende in ciafcheduno ' 

, • <.hri!l:o, & io[egna il vero modQà tutti 
. . Di girformado vnviuo, e ver diguno, 

. Lal~iando i yitii ab?ominofi,e, brutti;' 
. IndI fcopre 1 Millen ad vno, ad vno, . 

Che à noi apportan glorioli frutti,' . 
Così èoJ primo Grado ne dimofira, 
Come li ,Poggi à la {uperoa chiofira ~ 

Grado Secondo. Giouedi. 
yedi orar pe'l fno feruo il Centurione, 

E con quello al Fantiul la v~ta ottiene; 
Q!!indi Impara à formar l'oradone, 
La qual da Dio gratia à impetrar ne viene: 
Che come l'humiltà placa il Leone, . 
Cosi con Chrifio humil elfer conuiene , 
Send'ei quel gran Leon potente, e forte J 

Trionfator del Mondo, e de la Morte • 
. -' ,', Grado ' 

, I i ' ( I =r I 
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Grado Terzo. Venerdi .. 
T 'erorta amar il pro ffimo , e r"infegna, 

L'orme feguir de le virtù diuioe; 
E come fd le Gr<!tic la. pIÙ degna 
ETalma Carità) la qU,a!e al fì)c . 
Al [ommo Tron n'adduce) è viue, e regna, 
Il Rè ·de l'alme efed[e, peregrioc, 
In queJla fanca Patria alta, e lucente, t 
Olle lì loda Chrifio eternamente. 

Grado (~arto. Sabbato. 
Sbattuta vie n l'afflitta N.micella, 
I Da l'onde praue, e da'fuperbi .venti; 

F. i Santi Pe[cJtor, che [ono in ella, • 
Smarriti fiano, melli., e mal contenti: 
Ma placata ne vicn l'empia proçella, 
Da chi pon legge al Ciel, c a gli Elementi: 
Gosi chi in Dio tien fua fpera,oza viua. J 

Sicuro al porto di falure arriua. 
, Grado ~nto. Domeuica Prima. 

Vaffen Chrifro à conbater nel Deferto, 
C<?l Regnator de la perduta gente, 
E col lungo digiulì ne· motl:ra appeno, 

. Ch'elfo è Figliuol di Dio forte, e potente; 
Conuinto il T enrator' nel gran conceno, 
Confu[o fugge à la Città dolente; 
Refia il gran vincitor irrdi, e vien poi O 
Amminill:raco da gli Angeli luoi. 

. Grado Sello. Lunedi ~ 
Ecco Chrifro al Giudicio vninerfale; 

E CQl ,",cetro de buoni) e <le'rei, . ' -. -_ .. --~ '-- ~-- .. -. _. ",'" lnfcgna 
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lnregna come dee. (ugir il male, 
E quanto in tua [alure operar dei ; 
Ch'à i buon dirà 'sù l'alto Tribunale: 
Venice benediéh Patris mei; 
A gli empi, che fon degni de l'Inferno: 
Andace maledetti al foco eterno. ' 

Grado Settimo. Martedi. 
Entra ne la Ciccade, e croua il Tempio 

Del Padre, pieo di rei profanatori, 
E con la sf.:rza porge graue [cempio 
A gli V Curari , e falfi Cambiatori , . ~ , 
Getta per terra i Banchi, e'l popoI erppio 
Col flagello , e col grido [caccia fuori ~ 
Che l'albergo di Sante or:J.tioni 
Far non fi dee fpetooca de'lJdroni. ! 

Grado Oceauo • . Mercord! • 
Con l'efempio di GIOna, addita àtutti ~ 

.E col riprender Scbribi, e Farj[ei • 
~al flan di penitenza i dolci frutti, 
E qual fuplicio fia parato à. i rei: 
Però fe vUOI cauar alti coafitucci, 
Ogni tua fpeme in Chri/1o poner dei; 
Poi che con 'chiari eift.mpi, e faoti detti) 
Innamma del [uo amore i no/1ri petti. 

Grado Nono. Giouedi. · 
Ottien la Cananea, per la Figliuola, 

1 

Dal Sig.10r la {alue;ua, e ,quiui impari, 
Ch'ù, Dio deu'effer la tua fede [ola, 
]E in lui rimetter tutti i tuoi affari; 
Ch'egli è quel ,be ,(aita ~ e ne c.o[)/.ol~ /, 

Epuò 

, 
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E può dar fine l i not1:ri pianti amari, 
Anzi 'con la potenza [Lla infinita, 
A te, [e morto (ei , puo dar la vita. 

Grado Decimo. Venerdi. 
A la Pifcina il Vecchio infermo fana, 

QEal il letto ti giacca porta per regno: 
Mira, che fenza Chri fl:o ogni opra è van~, 
Nè fenza lui rie[ce human di[egno, 
Hùr [e far vuoi la ma con[cienia [ana, 
Entra nel bagno peccator .indegno) 
De le lagrime tue dd tuo dolore, 
E quefl:e fian Pifcina del tuo C!ore. 

. Grado Decimo primo. Sabbato. . ) 
S agliè il T .abor, & iui glorio(o , . .' 

A . tre de'eLioi, fi mortra il Rè del Cielo; I 
E quel che fir,o all'hora fl:ato aCcoro 
Era. a'!or ocrlli lotto O[Cllro velo, 
Scopre, e con raggio chiaro, e luminoro; 
Più a{fai d.i quel . del gran' ~ignor di Delo, 
A j, due gr.:ln' Padri do: l'antica gell:a, 
La fiia Diuinità fa man ifdh. 

Grado Decimo fecondo. Domenica feconda.' 
Mentre frà il ,mio -G I E S v f

; trapsfigurato • 
Apertamente Cçopre il gran Mtftero, 
Per cui à prender èarne era mand~t'o, 
E à patir tant'oltraggio acerho. e fiero; 
E ca1l'le il terzo dì fia (u[cirato, 
E dopo h(Juer fpogliato il b::ifo TmDero: 
Salirà al Ciel fca J'AogeJ!céie fqtlad;e 
Sedendo in gloria à la dl:fira del P3 (k~. 

- Grado 
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Grado Decimo terzo. Lunedi. 
Scio1ie il dubbio à quel popol Oftifl3tO; 
, Mot1 ra.hdo) che dal Padre venut'l~ra, . • 

Pi;f condur slÌ nel Regno alto, e beato, 
Chi vnque elIèr volea de IJ fua .cchiera; 

. FA' vdir la fin parola in ogol lato, 
E p romette falure à ch' in lui fpera: . 
Cosi indur cerca à la {ì.l3 {anta legge, 
Le Pecorelle dal fmlrrito gregge. 

Grado Decimo quarto. Martedi.-
Gli abllfi danna r e biafma i malfattori, 

E , (copre a 'fiolti Scribi, e, a 'Fa,ri~ei, . 
Q!! a l d fer dcoco i (udJitl) e l ~Jgnon! 
Ma poco ìl (uo parlar cur"l1 gl1 Heb,rel: 
Anzi' d'ogo'bor Vi.l più liei , ~ ru~~r! , 
Muouono contro lui glI empI) GlUoel , 
E cercano di fargli olr.r~glO , e danno ; 
Ma poteRà fopr'dfo vnqua non hanfl? 
, Grado Dt:cimo quinto. MerconÌl. 

VA pe'{uoi Figlij à <:hieder gradi i~ c~r.ra, 
Vna Madre; e da Chrillo hoggl S Impara, 
C.he ne 1'Ambition regna la Guerra; 
Onde a Dio cal dimanda è poco cara; 
Però viI Imom , che rei naro di terra, 
HUIl1lIiati à colui ~ che ti dichiara, 
~al eo{a in tèrra dellar più dei, 
Per hauer sù nel Ciel Palme, e Trofei; 

" Grado .Decimo fefio . Giouedi. 
Col villa efempio del Ricco Dannato, 

Ch'al POllero negò fuLìdio iCl vita; 

• . lo 

. I 
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Il 

Poi g iù nel baffo centro condannato, 
D'vn poco d'acqua brama hauer aita: 
Scopre l'horrendo, e miferabil fiato 
Del Peccatore, e ad emendar rinuita: 
Mentre di ben oprar tempo fi crona, 
Che'! penrir dopo morte poi non gioua • 

Grado Decimo [e trimo . Venerdì. 
Piantata dal Padron viCi! la gran vigna, 

E nè ra.ccoglie di{corccfe fl'urto; 
Onde minaccia là gente maIigl13. 
Che'I proprio figlio à morte l'hl conqutto 
E à nuoua Nation: ma più benigna, 
Fromette dar l'heredicà dd tucco, 
E far i fidi fuoi Agricoltori, 
De la vigna del Cielo habitatori • 

Grado Decimo ortauo. Sabbato" 
Ecco il Prodico Giouane, che torna 

Al caro Padre, ed ci lieeo raccoglie: 
QEndi moRra , che l'huom , il qual fQgiorna. 

: Nel yieio vn tempo, c porcia {e ne {ciolie, 
E che pentico ad emendar ritorna 
La vita [na, Je {ne sfrenate voglie, 
Humiliandofi à Dio demente, e buono:J 
Ritl'oua femprc in lui gratia, e perdono~ 

Grad.o Decimo nono. Domenica terza . 
Difcaccia jJ Rè del Baratro infernale, 

E à fimil fegno moftra. chiaramente, 
Com'egli è il gran mOCor vniuer[aIe: 
Onde d'intorno poi gridar lì [ente: 
Beato lìa quel {anto ventre il quale 
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T' !13portato~ ' & ei dir (oat1ement~; 
Beato chi ode il verbo del SÌcrnore, 
~ n 

E 10 coo{eru;l dentro del fuo core. 
Grado Vigelimo. Lunedi. 

Col riprender [Ila. Patria fcollo/ème, I 

<è.al cerci h:lUer da lui prodigi, e regni, 
!\l,l!1rl (patito peruerfa hoggi è la gente 
Cagion', che Dio con no! (pdrofi [d.egni; 
Paò chi lui. vuoi ritrouar clemente, 
Col plè le [ne [ant'orme off,:rui , e (egni, 
Atciò ch';1' noi, come à quel popol empio, 
Non (i na(con'd,l, & efc'l ,Euor del Tempio. 

Grado Vigelìmo prirHo. Martedì. 
Infegna col coregger qnefto, e quello, 

Vn'acto ver di cJrttade ardènre 
E come amar (i dèggia il (uo fL"Jcello, 
Con puro core, e ()O t111cera nlente: 
Pet'ò oon isfodrar il tuo colteHo 
Con:tro'effo; poiche ChrifìJ) onipotente, 
Non fol perdol1<t à chi'lo pr. ììCH; e lega': 
Ma ancor per [Ud. Calure il P.idre prega. 

Grado V'lgeamo [econdo. Mercordi. 
Bìa(mano i Scribi la Scuola 'di' Chril1:o. 

D'immoridìth di mano I e lor Con rei: 
, ~à vieti clahnaco il maldicente, e il triao; 

P::ro non 'imitar gli HoIti Hebrei; '" 
!V!a fe de l'alco ben vuoi far 2cquil1:o, 
Mòfha CC/Il l'opre che Chrì!1:iano {ci; , 
E [o)')orta J'lngiurie con patienza, ' 
Che kmpre 'in Dio ritrouarai clemenza. 

c; rado 
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. Grado Vigefim'o terzo. Giouedi. 
La (ocera di Pietro vicn faoaca, 

Solo à la vil1:a del grau !.tè fuperno, 
E nel pril1ino fiato ritornata, . 
N~ più aggrauata vÌen da duolo lO ceroo: 
hl i ça dunqu~. e contempla qual fia Hata ~ 
Sempre, la carira del Verbo Eterno J 

E cerCl di [aM;r l'anima tua, 
S'al 'fin vuoi poffeder la gloria fua •. 

• Gr~ldo Vigefimo qq,n"to. Venerd!. 
Cortoene' Chrdlo la Samal'itana ~ 

Al ponr.e di C-';'iacob, e moftr<Ì. à tutti, ' , 
Che'l guttar l'.)cqlla è co[a [cioec,a , e ~anna, 
Che forma quefti b,dIì, e, aman f1uttt; 
E mnilra l'acqua viua, C)ual' rifao3.'; J 
E'trJhe la {et~ a chi hl il labbri a(cinti; 
P.;(Ò corriamo al fJ:1CC di (Ul gracia, 
ChL"c! cOr d\mt,f diuin nutri(ce, e [;Hia. 

Grado Vigdimo quiu,to. Sabbato. ' 
L'A:dulccra 3céu:far:3. viel'l ~'flblta. 

De l'error [llO penritl, e qu:i fi fcopre, . 
Chel')oflrc eménd.e il Signor vede, e a[colca, 
E giuslicl cia[cuo fecondo l'opre" 
Però chi à lui con htltmlcà fi volta. 
Sacc'o il fuo feudo, e lo dift>nde ) e copre; 
E quindi moltra milolfeftanh.nre , 
Che fempre rrop::, ~rari.l chi G pente. , 
, Grado Vigefimo Ct!1:o. Dom~nica quatta. 

Satia ben cinque mila., e più pedone } '. 

12 

ChnHo) [01 con duol [lcfci) c cinque P,ln1; 
Poida. 
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Po[tia doded Cofan ne ripone, 
Ch',manzar loro sù i ~onti foprani : 
.E co~ l~ gratia, [ua ch'a ogni fiagione 
Mulr:Iphcaq VIen da le fue m alli , 
Con la foprabbondante caritade, 
A chi fiede fuI fien del hurndtade. 

Grado Vlgdìmo {ettimo. Lunedi. 
Del Tempio fcacia i perfidi Mercanti, 

Col fuo flagello, e getta [otco fopra 
Le lor Borteghe , e i Banchi tutti quanti, 
Nè vuoI (he ne la chiefa alcun. s'adopra; \ 
In coCa vile, à chi gli vffici fanti 
Sprezza , cll1igo dà lecondo l'opra; 
E colui, che non cura il dill in rito, 
5eueramente vie o da Dio punico. 

Grado Vigefimo ottauo. M3rtedi. 
S'ammirano i GJUdei de la Dotrioa, 

• Che predicando fparge il Sal113core; 
:E CÌafcuo pcr. vdirlo s'aullicina, 
E n'hanno ~rttlligliJ, c gran fiupore: 
E la parola fua [anta, e diuina, 
A gt'an parre di quelli in fiamma ii core; 
E affai di lor confellàn , ch' egli fia 
Vero Figlio di Dio, vero Meffia. 

_ Grado Vigefimo nono. Merèordi. 
Il lume dato viene al cieco nato 

Da Clml1o, con la terra, e con lo (puro; 
~indi mol1ra ,che aprir l'occhiola! peccato, 
Dei peccator ingrato, e deI perduto 
Tempo pentirti) e pianger il tuo fraco, 

Sapendo 

iT'1 

Sapendo, ch'indifgt'a.ria rei caduto 
A Dio, per i ruoi falli inniqui, e fiolti: 
Ma ancor.ti {alunei s'à lui ti volti. 

, Grado Trentefimo. Giouedi. 
I Dà la vita ' al cidonte adoiefcente, ' 

E lo rend.e à l'afflitta, e cara Madre; 
Q!!.indì comprender puoi quanto potente 
Ei lia; pOlche de l'ombre ofcure, & ,adre; 
Può trarti, e sù nel Ciel alco, e lucente 
:Da rti ri pofo frà le Sante fquadre : 
Perche à venir Ììet Mondo [01 fu eletto. 
Per darne, v ira, e no per altro eff.::tto. 

Grado Treotefimo primo Venerdi. 
Lazar riforger fd Qll!.ltridu3f'!O, 

E dci fepolcro il trac. e li dà vita, .' 
Con gran fl:lIpor di quel popol infano, ~ 
Ch. mira. la potenza fua lOfìnÌta: 
Cop sì granfcgno mofira chiaro, c piario; 
Ch'à riforger in graria Dio t'Ìnuita, 
Però fuor dci, Ò ,peccator homai 
Di etnei errori , oue l,'polto Hai. 

,. .... .Jr ..... 

Grado crentefimo fecondo. Sabbaeo ~ 
Dice, & afferma ecfer la Iute vera, 

Il Signor 'nofiro, che dà lume al Mondo; 
E ch~ [çl falua chi in lui crwe, e [pera; 
Chi fà il contrario danna nel profondo; 
l?icno il cor reHa à q nella ' Turba fera 

" 

D'ira, e dì rabbia, e và fremendo à tondo; 
E fputa vedo lui ve1ene, e foco; 
Ma, contro Dio l'human 11o(er valpQco. 

, ' . GradOi' 
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Grado Trentefimo terzo. Dòmenica ~inta. 
Pred'ica Chriflo al Popol oftinato 

La veritJ, nè quel vuoI a[colcarlo; 
Ma tuno d'odio, e di difdegno. armato 
Prende le pÌetre ;0 man"per lapidarIo; 
Cosi' fai tù, Ò p~ccator ingraco, 
Che mai non refl:i eli prefeguica!lo; 
Q'nèie per l'opre cue brutte, & Immonde 
Da gli occhi tuoi lì leua, & li nafc?nde. 

Grado TrenteGmo quarto. Lunedl. 
Per prehder il stgnor mandatj fono 

I rd Minifiri, & 'elfi refl:an prefi 
Da la parola fua a~l .dole: {uono 

'De'(ìJoi precetti fantI, ~ qU~1 pa:lefi 
EGo gli f~; t,al the di t~I~? lO buono 
C:mgian 1 arHmo loe , ne cl lr~ accdÌ 
Più fon contr'e{fò; ma ad vdlr ~o fianno, 

. E'gldria. [coza 'fine, e ~onor gh ' dan~o. 
Grado Trentd"1mo qUInto. l\nrtedl. 

Nega d'andar. Gicj ù òtlla Gi~d;a" ' 
Poi vi và dI mlcoltO; e ' qUlUI mof!:ra-.· 
ChI: non (ì dt' ue , Que liageore rea, . 
Andar à far di '(c ' palefe tnofl:ra: . 
Tu dunque , ò ChriG:ian ' . ch,e, ne l'~d~~ 
Pot ti [colpita o~n'hor 1,3 .fede. nOffra ., 
St{;-uiea Chril1:o i~ ~U,tt1 I cnOI e!f:"m., " 
Che ìn lui (00 ril'm l ben, ruCtl 1 dl!ettJ. 

Grado Trencefimo [erto. Mcrcordl. 
DIce il Si.o:nor, che chi i {l~oi detti oiferua , 

.E.fàltac;fad ne l'altra Vita j 
.', E chi 

E chi j precetti {uoi !Jel petto ferua, 
Sù nel Regno del Ciel farà {alita: 
Penfaci dunque, e quello in te conferua; 
Nè ti [coitar da fua boncà infinita; 
Poiche si largo campo tì prepara, 
E ti dà del tuo ben caparra) & ara •. , 

Grado Trentelìmo [cecimo . Giouedi. 
A pied~ di Giesù la pe~catrice , 

Si getta, e i piè dì lagrime li laua; 
EGeo la penitenza, che felice 
l~à il peccator, e de le man lo caua 
Del Demorl rio: [ù dunque la radice 

_, Del vicio {pianta, e Ce ti punge, Ò gr~ua 
La tua coofcienza, corri à piè di Cfuiifro, 
Che de la gloria [ua farai acquilto. 

Grado Trencelìmo ottauo. Venerdi .. 
Fanno gli Hebrei con aglio. e Ca ifa ,lQiqtio 

Profetiza, che vn'hom dè patire 
Per tutti, e con penficr fal[o, .& obliquo 
Concludon, che [01 Chriflo hà da morire; 
Hor eù, che dormi nel peccato anriquQ 
Suegliati, e penfa, che del tuo falhre 
Vicn condeoltocon tormento attroçe 
,Il tuo Signor al legno q.e la Croce. 

Grado Treneefimo nQno. Sabbato .• 
S'o~e ChriClo dal Ciel glorificare, 

E da le Turbe in. cetra rillerire 
~j moara che, da n?i Ìnagnifica.re 
Si deue, come ecc'CILò, & alto SIre; 
Abb.Ìl[arfi humilmentc, & adorare ' 

" , - - SUP ' 
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Suo tanto nome, fe vogliam fruire; 
Dopo che l'alma fià fpi~ata i!J noi., 
La gloria etern:t, q)11 1 Santi fuOI. , 

'Grado ~aranrelìmo. Domenica delle Palme. 
Ne la Cittade fanta il Creatore 

Trionfa I '& ode con foaui canti 
Gridar: Ofaona, e viua il Saluawre; 
E fotto i piedi fuoi frenda i manti: 
Tu dunque, fe non vuoi .del g.re,gge ,~~ore '. 
Di Chrìfio vfcir , con gli altri ~ lU! mantI, 
Forma (ant'Hinni , e rendi gratle, & hora, I 

Che di Cua Paffion s'appreifa l'hora. ' 
Grado ~arat1te(jmo primo. Lunedì fanto. 

Siede in Betania ad vaa ricca men{a 
Di due Core Ile , e pre iolì vnguenti 
Vòa di quelle à i piedi Cuoi d~[penfa; . 
Onde n'hà Giuda al cor grauI tOrmenti : 
E freme entro fè fieffo) e vender pen(a 

. • A quelle Turbe fa.lfe, e mifchredc.nti 
" Il [uo dolce Sig~lor, {anto, e bemgno, 

Per auaritia, il traditor maligno. 
Grado Q:.!arante{imo fecondo. Martedì fanto. 

Hai da Marco il fuccdfo di fua mo~te, 
.Accio porci penfar la notte, e'l giOrno, 
Il (uo duro patir, acerbo, e forre, 
E far piangendo à lui col cor ritl.lrno: 
Hor fe brami con etTo elltro le porte 
Del Par.1dì[o entrar, e farti adorno ' 
De: la: Cna gloria, e fi~rai e~ernamente ~ 
:&attici il petto) e (lUamatl doleFlre. ' 

r · . Gu~ 
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'Grado ~arancdimo terzo.Mereordifanco: 
Da Luca il terzo de gli [lloi [CflUOri, 

CO:l mcao ade à medìrar r'llll1Jta 

La Croce, l'a[pra 0101 te, e i gran dolori 
Di C hriflo, 101 per darri eterna vita; 
Pnò à piedi di qutlla con cLHnori 
Di picca pieni, e con la rrìenre vnica 
A la [ua paiìon, fj v[cir incanto 
Dal pft~o wo fofpir, da gli occhi il pianco; 

Grado Q:.1~rantefimo quarto. Gioucdi ClntO. 
Dona in 'cIbo il· Cuo corpo, e i Sacramenti 

Ordina, ('} i piedi a luoi laua per dare 
E{empio d'humiltacte à noi credenti, 
Ii ne fa caric:1,de ammadtrare; 
Indi [copre le pene, e gran tormenti, 
Che {oponar conuien per noi fa)uare; 
Et humil lì prepara in tal [uppltcio, 
~al puro Agnello aodare al facrificio • 

Grado Ol!arautefimo quinto. Venerdi [anco.' 
A pianger caldamente [ei chiamato, 

Nel dì, che il (uo morir il tutto piange j 
Ecco la Luna, e'l Sol tutto oCcurato, 
Et othi eofa fi tormenta, & angue; 
Eeco del Tempio il gran velo (pezza,co: . 
la Natura p:m[ce, e par che c:wge 
Il Ciel la f.lccia, e fin dd' Centro il fondo 
Langue al patir cle,l Redentor del Mondo. 

. Gra~o C@arartefim,o [ello. $;:;bato [anco. 
A [epehre il vitio Santa Chie[a 

T 'ÌnuÌca) hor ch;è morco il tuo Signore; 
. . Però 

Il 12 13 14 15 16 17 18 19 
I 

20 21 



o 

P·erò camina à la celefie impre(a, 
E folleua la pietra del cuo core, 
Con penficr f.;:rmo di non far offeCa 
Mai pllì per tempo alcuno al crcawre: 
Ma feco rinouar gli giorni tuoi, 
Mentr'ei t~ chiama, e IÌI) che far io poi. 

Grddo quaracefimo (ettimo. Dom. di Pa[qua, 
13cco riforro il Chreator del ClUto . 

Con il Vcffillo de la gran vitwria; 
.Eeco l'empio Sacan vinto) e difl:rutto; 
Ecco la fanta Pa{eha per memoria; 
Ecco il Limbo (pogliato, acciò ridutto 
Sia Il primo P4dre a la fuperna gloria) 
E fuor camIto de'fuoi lunghi pianti, 
Con tutti gli aln'i Patriarchi, e Santi. 

Seguita. ,) 
Eccolo gloriofo) e t-r/o nfante " 

•• 

A la. fua qra Madre appari pria, ", ~ 
A,}\1Jddalena , à Pietro, e tutre. quaQ~e~ - ) 
L'alere fue genti" come ver Meffia; . 
A Toma[o mofl:rar le piaghe fance, - , 
E con[olar i Pelegrin per via, 
Dar la pace à i D,fcepoli, e tàr qu.aQ.t,o: ~ 
A D'oi rapporta .l'Euangelio {anto. :'~ . ~. 

; 
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